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dove ci incontriamo

I l f u t u r o

La moschea
tra le icone
dell’Occidente

LA CITTÀ CONTEMPORA-

NEA MUTA INCESSANTE-

MENTE I SUOI LUOGHI UR-

BANI: PERDE QUELLI TRA-

DIZIONALI E NE CREA DI

NUOVI CHE ASSUMONO

FUNZIONI DIVERSE

L ecittàeuropeestanno
diventandosempredi
piùmultietniche,con

unafortepresenzadicomu-
nitàchehannopuntidirife-
rimentoculturaleedesigen-
zediversidainostri.Tra
questequelleislamicheso-
notralepiùsignificativenu-
mericamenteecarichedi
implicazionianchecultura-
li.
Lemoschee,luogosacrodi
riferimentoperl’Islam,
quindipotrannodiventare
laquarta“icona”dellacon-
temporaneità,unotragli
spazi-luoghirappresentati-
vidiquestanuovacondizio-
nedellesocietàoccidentali.
Unmodellodi“icona”che
certononsipuòassimilarea
stazioni,centricommerciali
emuseisottoilprofilodel
consumo,machecondivide
conquesti“spazidell’Occi-
dente”l’essereunluogoche
accoglieunagrandepresen-
zadipersone.
Sitratteràdiverificarecome
lamoscheasapràinterpre-
tarequestosuoesserecollo-
catanellacontemporaneità
occidentale,fattadiluoghi
moltoconcentratiingrado
dioffriregrandissimefun-
zioniopzionali.
GiàoggineiPaesidell’Occi-
dente,anchenellesituazio-
nipiùdequalificate,lamo-
schearappresentaunpunto
diaggregazione,chetrasci-
navicinoasèaltreattività,
formandoun“continuum”
ambientaledipiùcompre-
senzefunzionaliearchitet-
tonichechesiavvicinaalla
riproposizionedialcunesi-
tuazionipropriedeiPaesi
dell’Islam.

S ono state definite le nuove
”icone” della contemporanei-
tà, quegli spazi-luoghi delle

città, chepiùdialtri sembranosedi-
mentare il cambiamento di una so-
cietà che muta in continuazione
l’organizzazione delle sue attività e
delle sue componenti legate alla
presenza eal faredell’uomo.Stazio-
ni ferroviarie, centri commerciali e
musei, a cui si stanno aggiungendo
le moschee, a rappresentare la nuo-
va condizione multietnica delle so-
cietà occidentali. Sonoquesti inuo-
vi ambiti di socializzazione, quegli
spazi collettivi chiusi ad alta fre-
quentazione ai quali si stanno tra-
sferendo quei requisiti di aggrega-
zione sociale che sono stati propri
degli spazi urbani aperti. «La città
contemporanea - spiega Pierfranco
Galliani, responsabile della ricerca
”CittàSocialitàProgetto”perconto
delDipartimentodiScienzedelter-
ritoriodelPolitecnicodiMilano-si
presenta come una città diffusa: un
insiemecomplessodipartiurbanee
di territori antropizzati più perife-
rici, che non appare più come
un’entità definita e unitariamente
percepibile. A dominare è la com-
plessità, fatta di relazioni e di reti
materiali e immateriali, di usi mol-
teplici, di continue variazioni. Ciò
genera anche una costante perdita
dei luoghi urbani tradizionali e un
altrettanto incessante processo di
mutazionedeglispaziurbani».

In questa città così complessa
l’antropologo franceseMarcAugé
ha individuato dei “nonluoghi”.
Checosasono?

«I “nonluoghi” sono gli spazi della
frequentazione frettolosa, dell’as-
senza di partecipazione e di intera-
zione diretta da parte degli utenti.
Marc Augè li ha elencati minuzio-
samente: sono le autostrade, le stra-
de strade ferrate, gli aeroporti, le
stazioni ferroviarie, le strutture per
il tempo libero, le grandi catene al-
berghiere, le grandi strutture com-
merciali, ma anche tutte le reti di
collegamentotelematico.»

Sembrano quasi dei luoghi “usa e
getta”...

«In realtà bisogna distinguere. I
”nonluoghi” aperti, come le strade,
le ferrovie, ecc, appaiono effettiva-
mente, e in modo irrimediabile, co-
me ambiti di interazione muta: qui
la partecipazione è sostanzialmente
passiva, vi si passa velocemente per
il tempo strettamente necessario,
c’è una misura del tempo che ne re-
gola e condiziona l’utilizzo. La no-
vità sta nei “nonluoghi” chiusi, e
più precisamente le stazioni, i cen-
tri commerciali e imusei;sonotutti
spazi ai quali la contemporaneità,
soprattutto nel mondo occidentale,
ha trasferito da alcuni decenni una
funzione di carattere alternativo ri-
spetto ai luoghi aperti tradizionali
della città. Le piazze, gli slarghi, so-
no diventati sempre di più i luoghi
dello scorrimento per giungere in
altri luoghi, spazidoveèsemprepiù
difficile il crearsi di situazioni di
scambio e di socialità. Il tempo del-
l’uomo, per decantarsi, cerca altri
ambiti»

Checaratteristichehannoassunto
questinuoviluoghi?

«Un primo dato significativo è che
questi spazi chiusi simulano nella
loro struttura gli spazi aperti della
città: l’accoglienza, l’orientamento,
la comunicazione e l’utilizzazione
del tempoliberoavvengonocertoin
modo diverso, ma in qualche modo
simile a quelli della città: gli atridei
centri commerciali, ad esempio,di-
ventanopiazze, ipercorsisembrano
dei viali, i collegamenti verticali
(scale mobili, asensori) svolgono
una funzione paragonabile a quella
degli snodi e degli slarghi stradali.
Inoltre stazioni ferroviarie, centri
commercialiemuseioffrono,purin
unavariazioneinfinitadimodi,una
comune compresenza di attività
che si assomigliano molto: è chiaro
che inunastazionesivaperprende-

re un treno, in un centro commer-
ciale per fare degli acquisti e in un
museo per vedere la grande mostra,
peròintuttequestestrutturecisono
spazi espositivi (come nella nuova
Stazione Termini a Roma e in futu-
ro alla Centrale di Milano), negozi,
bar, ristoranti, ecc. Viene insomma
acquisita da queste strutture una
dotazionedi servizi chevabenoltre
allalorofunzioneprimaria.»

Perchéquesti luoghi risultanovin-
centi?

«Guardiamo ai centri commerciali.
Rispetto agli spazi aperti della città
(penso, ad esempio, a grandi arterie
commerciali come può essere corso
Buenos Aires a Milano) l’offerta di
opzioni è assolutamente superiore.
Non ci sono più solo gli spazi com-

merciali, grandi o piccoli che siano,
ci sono anche tutte quelle altre of-
fertechepermettonoallepersonedi
passare del tempo libero all’interno
di queste strutture. L’acquisto è un
rito per la famiglia contemporanea,
macisonoproblemi legati acomela
famiglia si sposta e può far fronte a
questo tipodi rito. Icentri commer-
ciali si adeguano a queste necessità:
offrono contemporaneamente luo-
ghidove lasciare i figli agiocaresor-
vegliati, sale di proiezione, punti di
ristoro molto vari. Tutte cose che
mancano nella via commerciale,
anche la più attrezzata. Corso Bue-
nos Aires, ad esempio, è molto este-
soepatisceunafratturasuduefron-
ti determinata dall’attraversamen-
to delle auto. In molti sostengono

poi che all’interno di una condizio-
ne di città diffusa, i centri commer-
ciali vengonoacostituiredellenuo-
vecentralità,checertoèauspicabile
che assumano dei toni e dei caratte-
ripiùqualitativi.Ipiccolicentriche
gravitano intorno alle grandi città
vi possono trovare, se non una loro
identificazione,sicuramentelapos-
sibilità di un punto di riferimento
che prima non avevano: è il centro
commerciale che si trascina dietro,
fa rinascere quella sala cinemato-
grafica che nel vecchio abitato era
scomparsa.»

Ma i musei che cosa hanno in co-
muneconicentricommerciali?

«Nei musei di oggi hanno sempre
meno importanza, in termini di
quantità di superficie, gli spazi veri

e propri destinati all’esposizione.
Sono diventati luoghi d’incontro
dove le persone si ritrovano per an-
dare a vedere l’ultimamostra, come
andrebbero a vedere l’ultimo film
di Woody Allen. Dopo aver ammi-
rato i cento capolavori dell’Ermita-
ge, attraversano gli spazi connetivi
dove trovamo tutti quei servizi che
danno la possibilità di stare in un
luogo molto più tempo, e quindi di
far fronte al quell’esigenza insop-
primibile che è il tempo libero. Idi-
rettori mutano le geografia dei loro
musei perché si è rotto il muro: il
museooggi èper tutti.Volendo fare
un’analogia, si può risalire alla na-
scitadei teatri alla finedelSettecen-
to quando questi apparvero come
struttureinnovativeproprioperché

si aprivano alla possibilità della
compresenza di tutti: non solo la
borghesia ma anche i ceti meno ab-
bienti avevano la possibilità di par-
teipare insieme ad uno spettacolo,
vissutocomeunrito innovativo.La
nuovaTateGallery2diLondraèun
luogo ricco di interattività, di spazi
accessori, con una grande offerta di
opzioni: offre possibilità sociali nei
confrontidelle altrepersonecheor-
mai gli spazi aperti della città non
danno più. In una piazza storica e
bella come Piazza del Campo a Sie-
na ci si trova certamente in un am-
bientedialtissimaqualità,malafre-
quentazione delle persone avviene
senzachetraquestecisiaunfineco-
mune. La attraversano i residenti, i
turisti oaltriancora,matuttiappar-

tengono ad ambiti molto separati
tra loro: è difficile che che scatti un
rito di conoscenza nei confrontide-
gli altri. Paradossalmente viene più
enfatizzato il lato anonimo del
”nonluogo”chedelluogo.»

Veniamo alle stazioni. La nuova
Roma Termini è il primo passo di
unarivoluzionecheinteresseràal-
tre14grandistazioni...

«Innanzitutto va ricordato che le
stazioni sono tra i luoghi più fre-
quentati, e ciò comporteràperchi le
dovrà riprogettareunagrandissima
attenzioneneiconfrontideglispazi,
delle finitureedell’insiemedelleat-
tività che si svolgono. C’è una forte
quotadipersoneche frequentano le
stazioni senza salire o scendere dal
treno, ci va per altre ragioni e non
mi riferiscono ai soliti “habitué”
(allaCentralediMilanoi“barboni”
sonosolo76barboni).Maanchechi
usufruisce del servizio primario, ha
nell’ambito delle coincidenze dei
tempidiattesaanchelunghi.L’idea
è quella di dare alle persone, che
stanno in questo spazio-luogo, la
possibilità di vivere questo tempo,
che è parte del loro tempo libero:
quindi offrendo sale di proiezioni,
librerie, spazicommerciali, opzioni
diverse di ristorazione. Si pensa di
arrivare allo smantellamento delle
sale di attesa,di eliminare tutti que-
gli ambienti “nonluoghi” dove le
persone sono in una condizione di
attesa pura, dove non partecipano a
nessunaattività.»

Nasceràunanuovasocialità?
«Nella società odierna nessuno ti
domanda di partecipare a qualcosa
insiemeaglialtri,malapossibilitàti
viene empre offerta. Le persone vo-
gliono essere libere di fare ciò che
vogliono: andare in gruppo o da so-
le, recarsi in un luogo perché sanno
che lì incontreranno altre personea
loro omogenee oppure in un altro
luogo perché ne vogliono incontra-
re di alternative. Stazioni, centri
commerciali, musei offrono quella
riunione di attività, quella qualità e
varietà di comprensenze e di opzio-
nichepermettonoentrambelescel-
te: del partecipare in rapporto agli
altri o del muoversi da soli, del non
avere l’obbligo del socializzare ma
di avere nello stesso tempo la possi-
bilitàdistringererapporti.»

Passeggeri in
attesa
nell’atrio
superiore della
stazione
Centrale di
Milano

L’ i n t e r v i s t a Stazioni, centri commerciali e musei: ecco i nuovi
spazi urbani collettivi, punti di aggregazione sociale
nell’analisi dell’urbanista Pierfranco Galliani

Metti una sera con gli amici
al ristorante delle Ferrovie
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La rivincita economy del fumetto
GIANCARLO ASCARI

L erivoluzionitecnologichevannosemprea
braccettocongrandicambiamentinelmo-
dodicomunicare,equellacheoggiviene

chiamata«neweconomy»nonfacertoeccezione.
Soloche,paradossalmente,allamaturitàdello
sviluppoinformaticocorrispondeunnuovostile
dicomunicazionecheattingeapienemanidalin-
guaggilegatialmondodell’immaginarioinfantile
eadolescenziale.
Provateunpo‘adosservareconattenzionelepa-
ginedipubblicità,glispottelevisivieleaffissioni
stradalichepropagandiamoinuoviservizitelefo-
nicieviainternet.Viritrovereteinununiversodi
puffi,dipupazzetti,dipersonaggidavideogioco:
unluogoincuituttoèapparentementesemplicee
buffo,eillinguaggioèfattodiparolebreviedele-
mentari.Viaccorgereteanzicheleparolenon
esistonopiù,sostituitedastraneaggregazionial-
fabetichecostellatedipuntiesimboligrafici.E
notereteche,quasisempre,quandodaquesto
pulviscolodisegnispuntaun’immagine,hale
classichecaratteristichegrafichediunfumetto.
Equilacosasifainteressante,perchénonsipuò
certoaffermarecheoggiifumettistampatisucar-
tavivanounastagioneparticolarmentefelice,as-
sediaticomesonodallarutilanteconcorrenzadei
videogiochiedeicartonianimatichelicostrigo-
noinunospaziodinicchia.

Eppure,perunaqualchevendettadellastoria,i
fumettiscacciatidalleedicoleriappaionosugli
schermideicomputer.
Comedeipiccoliroditoririesconoascavarestra-
negalleriementaliesiriposizionanoall’interno
dicdrom,sitiinternet,videoclip.Sirivelanoin-
sommalaformaiconograficapiùcapacediadat-
tarsiconfacilitàallenuovetipologiedicomuni-
cazione.Forseperché,equitorniamoallaque-
stioneiniziale,lalabirinticacomplessitàdellere-
tielettronichehauntremendobisognodirappre-
sentarsiinformasemplicie«simpatiche»:edun-
que,cosamegliodelfumetto?
Tantopiùchequestohailgrossovantaggiodi
portarsidietrounalonediingenuità,unafre-
schezzaeun’immediataleggibilitàchemancano
adaltritipidilinguaggigrafici.Inoltre,inquesta
fasedell’evoluzioneelettronica,idisegnisempli-
cideifumettihannoilvantaggiodioccuparepoca
«memoria»all’internodeiprogrammideicom-
puter,edunqueunisconol’efficaciaallacomodi-
tàdigestionetecnologica.
Manonc’èsoloquesto:èpropriocheifumetti,
collororepertoriodiimmaginidinamiche,scrit-
teonomatopeiche,coloribrillanti,sonounlin-
guaggiograficoestremamentesintetico,capace
didareespressioneecarattereaunasituazione
conpochitrattidisegnati.Èuntipodicomunica-

zionecheprocedeperabbreviazioni,allitterazio-
ni,rapideespressionigergali:propriocomeillin-
guaggiochevieneusatoininternet.Eccoperché
nonsoloqueltipodisegnografico,maanchela
strutturanarrativachelosupportasirivelanoim-
mediatamentecompatibiliconlostiledellereti
elettroniche;ebastipensareaimessaggiperso-
nalideitelefonicellulari,conlelorofrasicompo-
stedacontrazionidiparolesincopate.Afuriadi
ritrovarsiimmersiinunmondodiammiccanti
pupazzetticoloratianchevisitandoisitipiùseri,
sorgeperòilsospettochequestotipodicomuni-
cazioniassolvaancheunasottilefunzionediade-
scamento.Insomma,dietroquestafasedimatu-
razionedellenuovetecnologienoncisonopiùde-
gliallegrifreakcaliforniani,mastuolidiconsigli
d’amministrazioneindoppiopettochemuovono
migliaiadimiliardipertuttiilpianeta.Mainter-
netdeveapparire«amichevole»el’utentedeve
galleggiareinunmondovirtualechestaametà
traMtmeWaltDisney,incuiilconsumoeilpa-
gamentodeiserviziappareunpiacevolevideo-
giocoetuttoavvieneinunclimadileggeraefeb-
bricitanteeuforia,comeneibeatiannichesepa-
ravanol’infanziadall’adolescenza.Ealloraviene
dapensarecheoggi,percatturareleallodolenella
granderete,piùcheglispecchietti,funzioninoi
fumetti.


